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Attualità- (di Federico Cella)

Anche Microsoft colpita nel «più grande attacco hacker della storia degli Stati Uniti»
di Federico Cella

(da «Corriere.it» del 18 dicembre 2020)
  Anche Microsoft è stata colpita in occasione della massiccia campagna di attacchi informatici che hanno interessato diverse agenzie governative americane. L'attacco sarebbe partito dal software per la gestione delle reti chiamato Orion, prodotto dalla società texana SolarWinds, che, come racconta Reuters, viene utilizzato dalla stessa Microsoft, al pari di oltre 300 mila aziende sparse nel mondo (tra cui anche Telecom Italia). Secondo Reuters anche alcuni prodotti Microsoft sarebbero stati utilizzati per favorire e diffondere gli attacchi, una conferma di quanto detto dal Dipartimento per la Sicurezza Nazionale su come siano stati sfruttati dai criminali informatici più metodi di ingresso nelle diverse reti governative. Nella notte italiana è quindi intervenuto il presidente di Microsoft, Brad Smith, che come riportato su Twitter da una giornalista del New York Times ha detto che le informazioni su un coinvolgimento del software di Redmond sono del tutto false: «Vogliamo rassicurare i nostri clienti che non abbiamo identificato alcuna vulnerabilità nei prodotti o servizi cloud Microsoft nel corso delle indagini», aggiungendo successivamente come «tutti i dati sono al sicuro».
  L'Fbi ha promesso per venerdì 18 dicembre, un'informativa per i membri del Congresso. Quello che viene definito «il più grave attacco hacker della storia degli Stati Uniti» sarebbe andato avanti per mesi, con lo scopo di monitorare il lavoro di diversi dipartimenti del governo americano, tra cui quelli di Difesa, Stato, Tesoro, Sicurezza interna e Commercio. Anche il dipartimento dell'Energia ha affermato di avere prove che gli hacker hanno ottenuto l'accesso alle loro reti. Il sito di Politico nel pomeriggio di giovedì aveva riferito come sia stato preso di mira anche il National Nuclear Security Administration, l'ente che gestisce le scorte di armi nucleari del Paese.
  Secondo i media americani, dietro la campagna hacker ci sarebbe il gruppo Apt29 «Cozy Bear» sostenuto dal governo russo. Ma sul tema non sono ancora state fatte dichiarazioni ufficiali. Se venisse dimostrato, si creerebbe un nuovo problema di politica estera per il presidente Donald Trump nei suoi ultimi giorni in carica. Trump, la cui amministrazione è stata criticata per aver allontanato un consigliere per la sicurezza informatica della Casa Bianca e per aver minimizzato l'interferenza russa nelle elezioni presidenziali del 2016, non ha rilasciato dichiarazioni pubbliche sulla violazione. Il presidente eletto Joe Biden ha affermato che renderà la sicurezza informatica una priorità assoluta della sua amministrazione, ma che intensificare le difese potrebbe non essere sufficiente. «Dobbiamo in primo luogo dissuadere i nostri avversari dall'intraprendere attacchi informatici significativi. Lo faremo imponendo sanzioni ai responsabili di tali attacchi, anche in coordinamento con i nostri alleati».
News-
Disabilità, cresce la rete delle sale blu: 332 le stazioni attive

(da «Press-in» n. 2865, su «Redattore Sociale» del 15 dicembre 2020)
  Salgono a 332 le stazioni attive con i servizi per le persone a mobilità ridotta. Dal 13 dicembre il servizio di assistenza gratuito raggiunge altre 9 stazioni.
  «Una rete sempre più estesa quella del Gruppo Fs, che garantisce una capillare accessibilità al viaggio e un'attenzione alle esigenze delle persone con disabilità» lo sottolinea in un approfondimento Fs News, il giornale di Ferrovie dello Stato Italiane. Le nuove stazioni sono: Chatillon Saint Vincent, Pont Saint Martin, Tarvisio Boscoverde, Codogno, Mirandola, Montecatini Terme-Monsummano, Venafro, Ostuni e Potenza Superiore.

  «Rete Ferroviaria Italiana, società del Gruppo Fs Italiane, è sempre più vicina alle persone con disabilità e a ridotta mobilità che viaggiano in treno» si legge «e utilizzano le stazioni, con il servizio di assistenza delle Sale Blu fornisce a richiesta l'ausilio di operatori che assisteranno nella fase di salita o discesa dal treno e nei percorsi dell'area della stazione». «L'emergenza sanitaria» spiega Ferrovie dello Stato «ha inevitabilmente inciso sulle operazioni di ampliamento del circuito, basti pensare che tra le stazioni coinvolte rientra Codogno, cittadina che tanto ha rappresentato nel drammatico periodo del lockdown. A causa delle attuali limitazioni legate all'epidemia da Covid-19, i tempi di preavviso per la prenotazione del servizio equivalgono attualmente a 24 ore di anticipo, mentre a regime in questi 9 impianti l'anticipo scenderà a 12 ore».
Innovazione- (di Enrico Maria Corno)
Le idee geniali degli studenti: dalla lavatrice che ricicla l'acqua della doccia al foodlocker

di Enrico Maria Corno
(da «Corriere.it» del 17 dicembre 2020)

  L'idea rivoluzionaria
  Due ragazzi londinesi, Paramveer Bhachu e Joanna Power della Brunel University di Londra, hanno vinto il Red Bull Basement presentando una lavatrice ecologica che ricicla l'acqua usata per la doccia per lavare i vestiti. L'idea vincente si chiama Lava Aqua X: l'acqua, pur miscelata con il sapone, viene raccolta in un serbatoio portatile posto sul piatto della doccia: la tecnologia innovativa della macchina lavatrice poi permette di lavare utilizzando meno acqua e in un terzo del tempo. L'ideale per uno studente. I due ragazzi hanno sollevato il problema della sostenibilità raccontando che il Regno Unito tra 25 anni avrà serissimi problemi di rifornimento di acqua e che 16 miliardi di litri di acqua sono stati sprecati ogni anno per i soli servizi di lavanderia. È stato misurato che, se tutti gli studenti nel Regno Unito usassero l'Aqua X, sarebbe possibile risparmiare acqua potabile per l'intera popolazione della Svezia. Grazie alla loro vittoria, ora i due ragazzi potranno beneficiare di risorse e contatti per presentare la loro idea al mondo imprenditoriale britannico.
  Do it yourself
  La Red Bull Basement University è una piattaforma virtuale per studenti che è stata progettata per chi vuole provare a «cambiare il mondo» con progetti tecnologici universitari innovativi. «Do it yourself», cioè «Fatelo da soli» è il claim dell'iniziativa che vuole ispirare la nuova generazione di studenti ad essere avanguardie di collaborazione e scambio di idee per il bene comune. Dai 3.800 studenti che hanno partecipato alle selezioni iniziali, solo 38 - uno per paese partecipante - sono stati ammessi alla finale del Red Bull Basement Global che ha visto un workshop di quattro giorni che è stata un'esperienza coinvolgente per tutti. Le prime dieci squadre sono state giudicate da una giuria d'eccellenza, composta da Matthias Haas (fondatore di SuperSocial), Manjula Lee (Ceo di World Wide Generation) e Ruth Rowan di Ntt.
  Arrivano i nostri
  Alla selezione italiana hanno partecipato 73 progetti che si sono presentati con un video su Red Bull Basement website. Nella prima fase di votazione sui social, la community digitale ha espresso le proprie preferenze e successivamente i progetti più apprezzati sono stati valutati da tre giudici italiani tra i nomi più autorevoli nel mondo dell'innovazione e delle start up: Tommaso Maschera, Venture Associate di PnP Italy, la più grande piattaforma di Open Innovation al mondo; Dario Grieco, Founder di Different Group, e Timothy O'Connell, HFarm Senior Partner, Head of Global Business & Open Innovation. I due ragazzi selezionati sono stati Rosa Jeanne Padeletti, fiorentina 22enne iscritta all'Università Cattolica di Milano e Lorenzo Sironi, milanese di 23 anni, studente della Nuova Accademia delle Belle Arti di Milano. Ecco la loro idea.
  Cos'è Foodlocker
  I due ragazzi italiani, vincitori della selezione nel nostro paese, hanno fatto parte del gruppo dei 38 finalisti. Rosa Jeanne Padelletti e Lorenzo Sironi sono gli ideatori di Foodlocker: «L'idea è nata perché ci siamo messi a pensare che cosa non andasse all'interno dell'Università e come si potesse migliorare. Abbiamo ragionato su quale fosse un momento di relax all'interno della vita universitaria e ci siamo focalizzati sul pranzo. Abbiamo cercato di individuare i problemi: la fila, il fatto che quando si arriva a ordinare magari non c'è più il piatto che si voleva, oppure lo si trova freddo, e a quel punto lo abbiamo relazionato anche con le problematiche legate al Covid. Non è il momento migliore per fare file o stare a lungo ad aspettare con altre persone o magari essere serviti da qualcuno».
  La app di Foodlocker
  Questo è il concept di Foodlocker: dare agli studenti la possibilità di prenotare in anticipo il proprio pranzo con una app dedicata e di poterlo trovare, all'ora prescelta, in un apposito armadietto riscaldato da sbloccare con il badge universitario, così da avere il piatto preferito pronto. Rosa e Lorenzo non sono arrivati alla selezione finale ma per loro rimane la soddisfazione di aver rappresentato l'Italia.
  Gli altri progetti premiati
  Sul podio sono saliti altri due progetti: quello pakistano UniThink, che presentava una soluzione per le esigenze di ricerca sul campo usando l'intelligence Swarm, e quello slovacco che si chiama Charging Revolution, un caricabatteria che genera energia con un semplice movimento della mano.
Salute-
Emicrania, colpa degli sbuffi di glutammato nel cervello
(tratto da «Sciencedirect.com» su «Lescienze.it», del 16 dicembre 2020)
  Grandi e numerosi «sbuffi» di glutammato nel cervello potrebbero aiutare a spiegare l'insorgenza dell'emicrania con aura - e potenzialmente essere coinvolti in un'ampia fascia di malattie neurologiche, tra cui ictus e lesioni cerebrali traumatiche. Lo dice uno studio internazionale pubblicato sulla prestigiosa rivista «Neuron» e condotto da un team di ricercatori guidato dalla prof.ssa Daniela Pietrobon del Dipartimento di Scienze Biomediche dell'Università di Padova e dal professor K. C. Brennan dell'Università dello Utah. È ormai chiaro che l'emicrania è una malattia del cervello, ma le disfunzioni cerebrali che causano l'attacco di emicrania rimangono in gran parte misteriose. Il glutammato è un neurotrasmettitore essenziale che viene rilasciato come segnale tra le cellule nervose. Ma troppo glutammato può ipereccitare e danneggiare le cellule, quindi il cervello ha elaborato dei modi per limitarne gli effetti. Lo studio «Non-canonical glutamate signaling in a genetic model of migraine with aura», ha evidenziato che un aumento anomalo di glutammato nello spazio extracellulare - l'area tra le cellule cerebrali - può innescare onde di depolarizzazione simili a tsunami che si diffondono nel cervello causando emicrania e altri disturbi del sistema nervoso. Lo studio è stato condotto su topi di laboratorio, che costituiscono un modello animale di emicrania, in quanto portano una mutazione genica che nell'uomo causa una forma rara monogenica di emicrania (cioè una forma di emicrania causata da mutazioni in un dato gene, a differenza delle forme comuni di emicrania che hanno una genetica complessa, sono poligeniche e i geni coinvolti sono in gran parte sconosciuti).
  «Questi modelli animali genetici di emicrania» dice la prof.ssa Pietrobon «sono unici e preziosi in quanto permettono di studiare, a livello di cellule cerebrali e di circuiti neuronali, le alterazioni che causano una forma di emicrania, cosa che ovviamente non è possibile nell'uomo. Si tratta di buoni modelli in quanto abbiamo dimostrato in studi precedenti condotti nel nostro laboratorio all'Università di Padova (e finanziati da Telethon, come anche il nuovo studio pubblicato su Neuron) che questi topi mostrano una aumentata suscettibilità alla «cortical spreading depolarization (Csd)», un'onda di depolarizzazione che insorge spontaneamente nel cervello degli emicranici e dà origine alla cosiddetta aura emicranica, caratterizzata da disturbi sensoriali di solito visivi (vere e proprie allucinazioni, l'esempio più comune e più semplice è il cosiddetto scotoma scintillante, un arco luminoso scintillante che si espande e si propaga nel campo visivo seguito da un'area offuscata alla vista). Abbiamo poi dimostrato che nel cervello di questi topi c'è una rallentata e poco efficace rimozione del glutammato durante l'attività cerebrale, e che questo difetto è responsabile dell'aumentata suscettibilità alla Csd».
  Il neurologo K. C. Brennan dell'Università dello Utah, ha implementato nel suo laboratorio una nuova tecnica che permette di misurare otticamente (in modo non invasivo e indolore) il glutammato che viene rilasciato durante l'attività cerebrale di un topo sveglio e ha collaborato con la prof.ssa Pietrobon per studiare le variazioni di glutammato durante l'attività cerebrale nei topi modello di emicrania in cui la rimozione del glutammato alle sinapsi eccitatorie è rallentata. Ha così scoperto (assieme al suo studente Pat Parker) che nella corteccia cerebrale dei topi mutati ci sono di tanto in tanto degli «sbuffi» (plumes) di glutammato, cioè aumenti localizzati di glutammato, che non sono presenti nei topi selvatici non mutati. Lo studio ha poi dimostrato che l'insorgenza della Csd è preceduta da una raffica di questi sbuffi di glutammato, oltre che da un aumento della concentrazione di glutammato nello spazio extracellulare. Inibendo gli sbuffi di glutammato (e l'aumento basale del glutammato) viene inibita anche l'insorgenza della Csd. Gli sbuffi di glutammato svolgono quindi un ruolo chiave nella generazione della Csd in questi modelli animali di emicrania. Potrebbero perciò svolgere un ruolo chiave nell'insorgenza dell'attacco di emicrania con aura nell'uomo.

  «Non abbiamo alcuna evidenza diretta che questi sbuffi di glutammato siano presenti nella corteccia cerebrale umana» puntualizza la prof.ssa Pietrobon. «Però ci sono dati nei pazienti emicranici che mostrano un elevato livello di glutammato nel liquido cerebrospinale rispetto ai controlli sani; un lavoro recente ha anche mostrato un elevato livello di glutammato nella corteccia visiva di pazienti emicranici usando la risonanza magnetica. Mettendo in evidenza il ruolo cruciale dello sbilanciamento tra rilascio e rimozione del glutammato alle sinapsi eccitatorie della corteccia cerebrale nel determinare l'insorgenza della Csd, il nostro lavoro suggerisce possibili target molecolari per terapie innovative. Bloccando il rilascio di glutammato inibendo localmente i canali del calcio dei terminali sinaptici neuronali noi abbiamo bloccato gli sbuffi e anche l'insorgenza della Csd nei topi modello di emicrania, ma non è pensabile un trattamento sistemico con tali bloccanti nell'uomo in quanto si andrebbe a bloccare la trasmissione sinaptica fisiologica del cervello. Sembra migliore la strategia di andare ad inibire specifici recettori del glutammato o andare ad aumentare la velocità e l'efficacia di rimozione del glutammato rilasciato».
Spazio-
Due fossili cosmici nel cuore della Via Lattea
(da «Ansa» del 16 dicembre 2020)

  Scoperti i resti fossili di antichissimi sistemi stellari dalla cui fusione, avvenuta 12 miliardi di anni fa, si è formato il cuore della Via Lattea. La scoperta, pubblicata sulla rivista «Nature Astronomy», si deve al gruppo di ricerca internazionale guidato da Francesco Ferraro, dell'Università di Bologna e associato all'Istituto Nazionale di Astrofisica (Inaf). Importante la partecipazione italiana con altri sei ricercatori dell'Inaf, quattro dei quali lavorano anche all'università di Bologna. Gli astrofisici sono riusciti a penetrare oltre la fitta nube di polvere che avvolge il centro della Via Lattea (il rigonfiamento chiamato «bulge») portando alla luce oggetti antichissimi e fino ad oggi sconosciuti: una nuova classe di sistemi stellari, che gli studiosi hanno chiamato «Frammenti fossili del bulge». La scoperta è arrivata dall'analisi di Liller 1, un sistema stellare che da più di 40 anni era catalogato come «ammasso globulare», ovvero un aggregato di milioni di stelle che hanno tutte all'incirca la stessa età. Grazie alle osservazioni, condotte con il potente telescopio Gemini South in Cile, dotato di una strumentazione in grado di guardare oltre le spesse nubi di polvere che oscurano il cuore della Via Lattea, gli studiosi hanno coperto che Liller 1 ha un'identità diversa da quella che le era stata attribuita. È infatti il frammento fossile di uno dei giganteschi agglomerati di stelle dalla cui fusione, 12 miliardi di anni fa, si è formato il cuore della nostra galassia.
  «I risultati dimostrano in maniera inequivocabile che Liller 1 non è un ammasso globulare, ma qualcosa di molto più complesso», dice Ferraro. «Si tratta» aggiunge «di un relitto stellare, un reperto fossile nel quale è impressa la storia della formazione della Via Lattea, risalente ad un'epoca in cui l'Universo era ancora bambino: aveva solo un miliardo di anni. Ora dobbiamo continuare a scavare ancora più a fondo: grazie a questi «ritrovamenti fossili» possiamo infatti cominciare finalmente a rileggere questa storia, e forse a ridisegnare le nostre conoscenze riguardo alla formazione del bulge».
Cultura-

11 cose che (forse) non sai su Beethoven
(da «Focus.it» del 16 dicembre 2020)

  Il giorno in cui Beethoven nacque a Bonn è incerto, ma di sicuro fu battezzato il 17 dicembre 1770. Ecco 11 curiosità sul genio che ha rivoluzionato la storia della musica.
  Ma quando è nato? Ludwig van Beethoven nacque a Bonn il 15, il 16 o il 17 dicembre? Fonti diverse non offrono la certezza della data precisa, ma concordano su quella del battesimo: il 17 dicembre 1770. Non a caso Google, nel 2015, lo festeggiò in questa data con un Doodle. Provinciale, poiché veniva da Bonn, era stato educato dal padre, un dissoluto musicista di corte. Bambino prodigio, fu sottoposto a una rigida disciplina che, come spesso succede ai bambini prodigio, condizionò tutta la sua vita.

  Mostro di talento... e non solo. Ludwig van Beethoven riuscì a imporsi come artista nonostante i difetti del carattere e i modi impossibili. Non era mai stato una bellezza: da giovane lo chiamavano Der Spagnol (lo spagnolo) per via della carnagione olivastra. Era basso - non arrivava al metro e sessantacinque - tarchiato e ampio di spalle; aveva una testa massiccia, una massa di capelli ribelli, denti sporgenti, naso piccolo e arrotondato, e usava sputare dappertutto. Goffo nei movimenti, rovesciava e rompeva continuamente gli oggetti che toccava. Maldestro, non imparò mai a danzare, e si tagliava sempre facendosi la barba.
  Caratteraccio. Era tetro e sospettoso, suscettibile, misantropo e convinto che tutti volessero imbrogliarlo; non aveva buone maniere o modi accattivanti, dimenticava sempre tutto, aveva accessi di collera insensata, e con gli editori ebbe a volte rapporti di dubbia correttezza. Scapolo, viveva in una confusione indescrivibile, soprattutto perché non c'erano servitori disposti a tollerare il suo nervosismo.
  La musica gli veniva dal cuore. Si è sempre speculato sulle numerose malattie di cui il compositore avrebbe sofferto fin da giovane, dall'asma alla sindrome del colon irritabile, da malattie renali alla cirrosi epatica. E gli storici si sono anche interrogati su come i disturbi fisici del musicista potrebbero averne influenzato l'arte. L'ipotesi di 3 ricercatori è che i ritmi di alcune delle sue composizioni più famose e visceralmente toccanti sarebbero influenzati dalla aritmia cardiaca di cui il compositore probabilmente soffriva.
  Era davvero sordo. Già intorno ai trent'anni, dichiarava di avere difficoltà a capire le parole di una persona che parlava a bassa voce. Per ascoltare gli attori a teatro, inoltre, era costretto a mettersi vicino all'orchestra. La crescente sordità tuttavia lo gettò in uno stato di profonda prostrazione, che nel 1802 lo spinse persino a tentare il suicidio. A causa dei problemi di udito Beethoven si isolò progressivamente dalle persone che lo circondavano, compromettendo molte relazioni sociali e affettive. Nel 1819, otto anni prima della morte, era completamente sordo. Nonostante ciò, Beethoven continuò a comporre: la celebre Nona sinfonia con l'Inno alla gioia fu scritta nel 1824.
  Genio e regolatezza. Il giornalista americano Mason Mezzanotte Currey ha raccolto dettagli biografici di 168 artisti, mostrando che tutti, anche quelli considerati sregolati e istintivi, seguivano un preciso programma. Lo stile di vita di Ludwig van Beethoven, soprattutto negli ultimi anni, era molto regolare. Ma in altri periodi Beethoven componeva fino anche alle due del mattino. Sempre seguendo un rigido programma.
  Genio grazie alla sifilide? Secondo la studiosa Deborah Hayden, la sifilide di cui furono probabilmente affetti molti personaggi della Storia (da Abraham Lincoln a Friedrich Nietzsche e Oscar Wilde) potrebbe spiegarne il genio o la follia. L'euforia sifilitica potrebbe avere amplificato il genio creativo di Ludwig van Beethoven (e di molti altri personaggi che come lui erano stati colpiti dal cosiddetto mal francese). La tesi, contenuta in un libro della Hayden, non è mai stata confermata. Altri studi, invece, indicano che Beethoven soffrisse di disturbo bipolare.
  Non è un romantico. Beethoven è stato il più formidabile pensatore musicale. Molti hanno voluto vedere in lui il ponte tra il periodo classico e quello romantico, ma è soltanto una etichetta di comodo, e neppure troppo esatta. In realtà nella sua musica c'è ben poco di romantico. «Beethoven non parlò il linguaggio dei romantici» scrisse Harold C. Schonberg. «Aveva cominciato col comporre nella tradizione classica e poi era andato al di là del tempo e dello spazio, usando un linguaggio che lui stesso aveva forgiato. Un linguaggio compresso, enigmatico ed esplosivo, espresso in forme escogitate da lui».
  Rivoluzionario. La caratteristica che distingue Beethoven da tutti gli altri musicisti che lo precedettero - a parte il genio e la forza senza eguali - fu che egli si considerò un artista e difese i suoi diritti d'artista. Era un artista, un creatore, e perciò superiore ai re e ai nobili. Aveva una concezione decisamente rivoluzionaria della società e idee romantiche sulla musica. «Quel che ho nel cuore deve venire fuori e così lo scrivo» disse al discepolo Carl Czerny. Mozart non si sarebbe mai sognato di dire una cosa del genere, e neppure Haydn o Bach.
  Morto per colpa del piombo. Anzi no. Per alcuni fu colpa di un unguento spalmato dopo un'operazione chirurgica. Per altri, di un calice da cui il compositore beveva. Quale sia stata la somministrazione, l'alta concentrazione di piombo trovata nell'organismo di Beethoven è stata spesso indicata come causa del suo decesso a 56 anni. Ad alimentare la teoria, il fatto che l'intossicazione da piombo causa irritabilità (il compositore era noto per il suo caratteraccio), blocco renale e del fegato, sintomi che il musicista accusò in fin di vita. Tuttavia una ricerca della Mount Sinai school of medicine di New York ha smentito queste ipotesi. L'analisi dei livelli di piombo nelle ossa del compositore ha infatti rilevato una concentrazione troppo bassa per causare un avvelenamento.
  Risposa in pace. Alla morte di Beethoven (Vienna, 26 marzo 1827), l'amico Anton Schindler trovò in un cassetto segreto del suo scrittoio un documento, noto come Testamento di Heiligenstadt, in cui il musicista confessava la disperazione per la sua sordità, e un'appassionata lettera indirizzata a una non meglio specificata «immortale amata». Schindler sostenne che questa donna fosse Giulietta Guicciardi (1784-1856), allieva di Beethoven. La famosa sonata per pianoforte Al chiaro di luna (1801) è dedicata proprio alla Guicciardi. La lettera, però, fu probabilmente scritta nel 1812, quando Giulietta era sposata da nove anni con il conte Robert von Gallenberg. Tante altre curiosità sulla vita e le opere di Beethoven sono state raccolte da Aldo Carioli su Focus Storia 170.
Viaggi- (di Mariateresa Montaruli)
L'inverno delle ciaspole: percorsi mozzafiato da Livigno alla Majella

di Mariateresa Montaruli
(da «Ilsole24ore.com» del 14 dicembre 2020)

  Contratta e contrita dalla momentanea chiusura degli impianti di risalita, la montagna bianca italiana si prepara ad accogliere oltre mezzo milione di nuovi adepti (+28,9% rispetto all'inverno precedente), i «ciaspolatori», praticanti di una disciplina minore e antica che consiste nel dare un ritmo all'affondo, come in una danza, seminando impronte a papera nella neve fresca. Per pochi che siano, i winter trekker con le ciaspole rappresentano il 15,1% dei 3,8 milioni di italiani previsti quest'inverno sulla neve, una percentuale superiore a quella dello sci di fondo (7,8%), seconda solo allo sci alpino (55,8%).
  Una stagione particolare: I numeri della ricerca Montagna Bianca inverno 2020-21 di Skipass Panorama Turismo effettuata su 61 destinazioni montane italiane parlano chiaro. In un settore su cui si gioca l'11,1% del fatturato del sistema turistico italiano, il comparto neve potrebbe perdere quest'inverno il 30,6% di introiti rispetto ai consolidati 6 miliardi di euro, il 42% in meno rispetto alla stagione 2018/19, l'ultima completa, non troncata dalla prima ondata di Covid-19. Stime che la chiusura degli impianti tra Natale e l'Epifania potrebbe ritoccare ulteriormente al ribasso, annunciando contestualmente una crescita esponenziale di discipline slow, in piccoli luoghi, all'insegna di una rarefazione sociale che si troverà a suo agio nelle grandi radure innevate, sugli altopiani assolati, tra le malghe e le mugaie di alta quota. È un fatto, quindi, che i frequentatori della montagna bianca recupereranno in chiave contemporanea un utensile fatto di semplici rami di betulle intrecciati, scoperto ai piedi dei nativi americani dai cacciatori della Corsa all'oro nella Sierra Nevada californiana intorno al 1850. Un oggetto peraltro già in uso in Lapponia, come testimonia il telaio a forma di fagiolo con la rete di corde conservato al Västerbottens Länsmuseum di Umea, nel nord della Svezia.

  L'ultimo artigiano del legno: In dialetto trentino chiamate ciaspole, craspe e ciaspe, «le racchette da neve - nota Peter Righi, il referente per la cultura del Cai di lingua ladina e tedesca dell'Alto Adige - creano una base di appoggio più ampia rispetto alla suola dello scarpone impedendone lo sprofondamento nella neve». La sua più antica testimonianza, in legno di betulla, fu ritrovata nel 2003 sul ghiacciaio della Bocchetta Gelata, a 3.134 metri di altezza, in Val di Fosse, dal cartografo dell'Igm di Firenze Simone Bartolini. La datazione con il radiocarbonio la fa risalire al tardo Neolitico, a circa 5.800 anni fa. Nel suo uso più moderno, la racchetta da neve è stata resa pop dalla Ciaspolada, la gara da 6 mila pettorali, in Val di Non, che prese il via nel 1973, nel gennaio del 2020 per la prima volta disputata in notturna. Ed è ancora in Trentino che lavora, collaborando con l'Ecomuseo della valle del Vanoi, a Canal San Bovo, l'artigiano Mariano Cecco, l'ultimo a costruire ciaspe in legno. Da anello di legno o di alluminio con una rete di corda, rami o budello che si agganciava allo scarpone, le racchette da neve divennero oggetto di una rapida evoluzione, negli anni 1990, per mano della francese Tsl e della canadese Tubbs.

  Le ciaspole di design: Adesso sono fatte di plastiche speciali, flessibili e resistenti alle basse temperature, con un attacco simile a quello degli sci da fondo e la punta ricurva, pensate con un design differente per adattarsi alla neve ghiacciata, compatta o polverosa, e al differente peso dello sportivo. Quale sia il design, Peter Righi ricorda che con le racchette, da usare esclusivamente in neve fresca, «ci si muove in uno spazio alpino, suscettibile a valanghe e a incontri ravvicinati con la fauna del bosco, attualmente in letargo. Se costretti a correre per sottrarsi allo spavento, gli animali incorrerebbero in uno sforzo che potrebbe anche ucciderli». Conviene quindi addentrarsi su percorsi già individuati, indicati da un segnavia con il simbolo delle racchette, presenti nelle cartine invernali dei comprensori alpini e differenziati dai sentieri invernali di camminata, battuti o semibattuti, dove le ciaspole sono superflue, individuati dal logo di uno scarponcino o di un trekker con lo zaino in spalla.

  Con il Qrcode si trovano i sentieri e si misura l'affluenza: A Livigno, nell'ambito di un pacchetto sicurezza appena varato, all'ingresso dei percorsi innevati sono stati collocati Qrcode che, inquadrati con l'app dedicata, ne rivelano l'affluenza in tempo reale. Nella stazione montana al confine con la Svizzera si cammina con le ciaspole dal parco avventure Larix fino all'imbocco della Val delle Mine, a mezza costa, in pieno bosco, imbattendosi nelle sculture di legno della livignasca Vania Cusini. Nel piccolo borgo di Estoul, in Val d'Aosta, dove lo scrittore Paolo Cognetti organizza il festival di incontri e laboratori «Il Richiamo della foresta», si va a ciaspolare verso il Rifugio Arp, a 2.246 metri, alle pendici di Punta Valfredda. Unico per la sua spettacolarità è il giro delle 5 Torri che parte dal Rifugio Scoiattoli, raggiunto dalla seggiovia di Bai de Dones tra Cortina e il Passo Falzarego: un anello indimenticabile con vista sulle Tofane, il Cristallo, l'Antelao e la Croda da Lago. A prova di brividi è la ciaspolata «Sulle tracce dei cercatori di freddo» che il Rifugio Rosetta propone ogni sabato mattina sull'altopiano delle Pale di San Martino, in Trentino, alla ricerca dei luoghi che hanno registrato fino a -49 gradi di temperatura.

  Nelle notti di luna piena: Dal parcheggio di Patascoss, a Madonna di Campiglio, partono invece le escursioni guidate programmate nelle notti di Luna piena accompagnate da brani musicali e poesie dedicate al nostro più vicino satellite. In Alto Adige si scelgano l'Alpe di Luson, di Villadro e di Rodengo, il Parco di Sennes-Braies privo di impianti e il Corno del Renon. In Friuli Venezia Giulia sono le Sorgenti del Piave a dare il titolo alla facile ciaspolata che, attraverso la Val di Sesis, conduce al soleggiato altopiano del Col di Caneva e al Rifugio Sorgenti del Piave. In Abruzzo, sono gli alberi pluricentenari del Bosco di Sant'Antonio di Pescocostanzo, faggi, aceri, querce, pero selvatico, ai piedi della Majella, a fare da scenario fiabesco al ritmo delle racchette da neve. Antico e lento. Sonoro sulla farina d'argento che è la neve.
Campagna di Natale 2020-

Tu sei importante per noi

  «Ciao, mi chiamo Tea e sono il fortunato cane guida di Simonetta. Il Natale si sta avvicinando e ho un desiderio da condividere: vorrei che la bellissima storia del mio addestramento e affidamento a Simonetta non sia l'unica ma che possa servire per farne nascere tante altre. Sostieni la Scuola Cani Guida Helen Keller dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti per addestrare sempre più «colleghi» a quattro zampe. Con la tua generosità, potrai aiutare tanti non vedenti a condurre una vita autonoma e indipendente. Puoi partecipare con una donazione tramite bonifico bancario o sul sito www.uiciechi.it con un'offerta libera o confezionando uno dei pacchetti dono: 20 euro, 30 euro, 50 euro, offerta libera. Sono sicura che con il tuo aiuto e la nostra compagnia potremo rendere felici tante persone che aspettano il loro cane per correre insieme incontro alla vita. Tea».

  Iban: IT19M0200805181000400016217

  Scopri di più su www.uiciechi.it

Annuncio-

Uici dal 2019 è organizzazione del Comitato Testamento Solidale

  Accogliere, ascoltare, sostenere, tutelare, condividere, includere, sono i valori fondativi dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti che da 100 anni promuove l'uguaglianza dei Diritti con impegno, passione e tenacia, per donare luce ai ciechi, agli ipovedenti, alle persone con disabilità plurime in ogni angolo d'Italia. Donne e uomini animati da puro spirito di volontariato, spesso segnati dalla stessa disabilità, lavorano ogni giorno per offrire risposte a bambini, ragazzi, adulti, anziani. Istruzione, Lavoro, Ri-Abilitazione, Mobilità, Autonomia, Ricerca, sono le principali parole chiave che caratterizzano l'azione dell'Uici. Cittadini tra i cittadini, uguali tra uguali, questo il traguardo che l'Unione persegue, unendo le persone con disabilità visive e plurime in una grande famiglia fondata sulla solidarietà e sull'amore.

  Per info: www.testamentosolidale.org, telefono: 06-69988401, e-mail: lasciti@uiciechi.it

